
BARBARI TERROR MUNDI
un’inchiesta del senato nella roma imperiale del iii secolo
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Roma. Anno Domini 212, nella notte.
Nel popolare quartiere della Subura 
situato a ridosso del foro di Augusto, 
nel lupanare di Lycisca scoppia un 
incendio.
Sono tempi tormentati per la città 
eterna governata dalla dinastia 
imperiale di origine provinciale dei 
Severi. L’imperatore Marcus Aurelius 
Antoninus, detto Caracalla,  
è succeduto l’anno precedente al 
padre Settimius Severus e comanda 
un impero sterminato.  
Roma è Caput Mundi: 
la capitale del mondo.
Abitata da circa un milione di 
persone, brulicante e rumorosa, 
all’interno delle sue mura traffici 
legali e meno vengono scambiati 
quotidianamente ad un ritmo 
vorticoso, nell’Urbe si fondono lo 
stridio dei carri con le grida dei 
commercianti, il suono delle trombe 
durante i trionfi con le urla di 
incitamento per i gladiatori  
al Colosseo. 
E di notte non si ferma… La Roma 
notturna è più trafficata di quella 
diurna e l’andirivieni caotico 
favorisce l’azione criminosa perché 
ogni genere di delinquente può 
facilmente far sparire le sue tracce.
Il mantenimento dell’ordine è affidato 
al corpo dei Vigiles, una milizia 
urbana istituita dal grande Augusto, 
che ha il doppio compito di spegnere 
i numerosissimi incendi che si 
sviluppano all’interno della città.

Questo libro è dedicato a Luigi Granelli ad oltre dieci anni dalla sua scomparsa.

 Tra i tanti insegnamenti e delucidazioni puntuali riguardo a vicende della nostra 
storia recente che da Luigi ho ricevuto, forse il più importante, che  muoveva ogni sua 
considerazione, era un atteggiamento sereno ed attento nei confronti del passato.

 Noi siamo legati ad una dimensione temporale : quella del presente che spesso ci 
sembra senza via di uscita, ma la storia è ciclica, si alternano periodi più favorevoli a 
congiunture più sfortunate e noi dobbiamo saper cogliere sempre il suo insegnamento.

 Da qui l’ideuzza di ambientare un racconto in un’epoca passata, slegata dal 
presente per evitarne le polemiche che spesso non permettono la comprensione più 
profonda dei fenomeni. Per omaggiare, inoltre, la sua considerazione per la storia e, 
non si sa mai, per introdurre qualche spunto di riflessione al presente.

 La Roma imperiale  dell’inizio III secolo d.C. mi sembrava calzasse a pennello. 
Sullo sfondo della corte di Settimio Severo, primo imperatore di origine africana  e di 
sua moglie Iulia Domna, raffinatissima matrona di origini siriane si stanno vivendo 
i prodromi di quella presa di coscienza che condurrà il loro erede Caracalla (Marcus 
Aurelius Antoninus) alla promulgazione della Constitutio Antoniniana: Coloro che 
vivono nel mondo romano sono stati fatti Cittadini Romani da una costituzione dell’Imperatore 
Antonino dirà Ulpiano giurista di Caracalla. 

 Nel 1975 Luigi, quando riveste l’incarico di Sottosegretario di Stato al Ministero 
degli Affari Esteri, riesce ad organizzare a Roma la prima Conferenza Nazionale 
dell’Emigrazione. Attenzione Emigrazione e non Immigrazione, cercando di fare il 
punto della situazione mettendo per la prima volta a confronto i rappresentanti diretti delle 
nostre collettività all’estero e gli esponenti di tutte le forze sociali, sindacali e politiche del 
Paese. 

 Da questi due diversi spunti: la Conferenza Nazionale dell’Emigrazione e 
la Constitutio  ho colto l’occasione per narrare questa breve vicenda che, anche 
se ambientata storicamente, è di pura fantasia. Mero strumento per introdurre 
forse, e sottolineo forse, qualche riflessione sul passato che potrebbe far emergere 
qualche elemento di ragionevolezza utile per affrontare la condizione attuale 
dell’immigrazione. 
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Doverosa premessa

Circondata da colonne di carta, a testa bassa facendo passare documenti 
alla ricerca del resoconto di un’intervista perduta, mia suocera ha trovato un 
foglietto nel mare magnum cartaceo che contraddistingue l’archivio Granelli  
presso l’Istituto Sturzo a Roma. Uno dei tanti fogliettini che Luigi adoperava 
per annotare le cose da tenere a mente. Era un elenco di nomi di alcuni degli 
aderenti all’associazione Popolari Intransigenti da lui fondata e, incredibile 
dictu, il primo nome della lista era il mio !

A  più di dieci anni dalla sua morte ancora mi manca e questa piccola testi-
monianza cartacea dimostra l’attaccamento che anche lui nutriva per me.

Mi piaceva parlare di politica, soprattutto di questioni relative alla politi-
ca estera.  E Luigi era un interlocutore formidabile perché riusciva sempre  a 
dire qualcosa di intelligente, mai banale o scontato e nello stesso tempo senza 
avere la pretesa di convincermi dall’alto della sua esperienza e sagacia. Mi 
tranquillizzava profondamente. 

Per me, focosa ed ignorante, aveva inventato un nuovo termine nato dalla 
crasi delle parole calma e fermezza che consisteva nel cacofonico calmezza! La 
calma e la fermezza che hanno sempre contraddistinto il suo ragionare di poli-
tica sono forse le sue doti migliori, quelle che gli hanno permesso di affrontare 
tante sconfitte, ma che lo hanno mantenuto integro fino alla morte. 

Tra i tanti insegnamenti e delucidazioni puntuali riguardo a vicende del-
la nostra storia recente che da Luigi ho ricevuto forse il più importante, che  
muoveva ogni sua considerazione, era un atteggiamento sereno ed attento nei 
confronti del passato.

Calmezza Rita, mi diceva, perché noi siamo legati ad una dimensione tempo-
rale: quella del presente che spesso ci sembra senza via di uscita, ma la storia 
è ciclica, si alternano periodi più favorevoli a congiunture più sfortunate e noi 
dobbiamo saper cogliere sempre il suo insegnamento.

Dobbiamo avere la consapevolezza che le nostre azioni sono inserire in un 
meccanismo molto più grande, che ci sovrasta completamente. Quello che 
nell’attualità ci appare inaudito e senza soluzione molto spesso, anche se in 
forma differente, è già accaduto ed, in qualche modo, si è risolto. Bisogna 
guardare avanti pensando alle conseguenze ultime dei nostri atti con la consa-
pevolezza che saranno considerate dai posteri. Historia Magistra Vitae, l’epiteto 
che Cicerone dà alla storia sottolineando l’atteggiamento di chi si rivolge al 
passato per poter investire nel futuro, era per Luigi una convinzione profonda.

Da orfana, in questa ricorrenza ho pensato ad un tributo che, senza entrare 
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troppo nelle questioni più squisitamente politiche, rendesse  omaggio ad un 
uomo al quale ho voluto molto bene e che ha sempre ricambiato il mio affetto 
trattandomi come una figlia.

Da qui l’ideuzza di ambientare un racconto in un’epoca passata, slegata dal 
presente per evitare le polemiche che spesso non permettono la comprensione 
più profonda dei fenomeni. Per omaggiare, inoltre, la sua considerazione per la 
storia e, non si sa mai, per introdurre qualche spunto di riflessione al presente.

La Roma imperiale dell’inizio del III secolo d.C. mi sembrava calzasse 
a pennello. Sullo sfondo della corte di Settimio Severo, primo imperatore 
di origine africana  e di sua moglie Iulia Domna, raffinatissima matrona di 
origini siriane si stanno vivendo i prodromi di quella presa di coscienza che 
condurrà il loro erede Caracalla (Marcus Aurelius Antoninus) alla promul-
gazione della Constitutio Antoniniana: Coloro che vivono nel mondo romano sono 
stati fatti Cittadini Romani da una costituzione dell’Imperatore Antonino dirà Ul-
piano giurista di Caracalla. 

In una Roma Caput Mundi dai confini a tratti labili, ma che pur disegnano i 
contorni di un impero immenso, con delle situazioni migratorie che potrebbero 
essere assimilabili alla realtà odierna, prende forma quella rivoluzione che eli-
minerà una discriminazione tra uomini liberi da sempre sentita come umiliante, 
di fatto equiparando i diritti di tutti gli stranieri (chiamati peregrini) che vivono 
all’interno dell’impero al diritto di cittadinanza dei Romani.

Nel 1975 Luigi, quando riveste l’incarico di Sottosegretario di Stato al Mi-
nistero degli Affari Esteri, riesce ad organizzare a Roma la prima Conferenza 
Nazionale dell’Emigrazione. Attenzione Emigrazione e non Immigrazione, cer-
cando di fare il punto della situazione mettendo per la prima volta a confronto i 
rappresentanti diretti delle nostre collettività all’estero e gli esponenti di tutte le forze 
sociali, sindacali e politiche del Paese. 

Aiutando l’Italia a comprendere che fuori dai confini nazionali un altro Paese 
si era formato e che occorreva di conseguenza innescare tutti quei meccanismi 
che potevano aiutare la nostra gente, costretta ad un’emigrazione forzata alla 
ricerca di un lavoro, ad ottenere presso i paesi ospitanti un trattamento migliore 
e a rinsaldare i rapporti con l’Italia uscendo dal loro isolamento.

L’inizio di un processo che oggi, in termini di principio appare scontato, ma 
che all’epoca costituiva un cambiamento radicale dell’impostazione politica nei 
confronti del problema. Il traguardo era  costituito dall’eliminazione delle cause 
strutturali di una disoccupazione che, soprattutto nel mezzogiorno, erano fon-
te di spopolamento contraddistinto da esodi drammatici come si era verificato 
all’inizio del XX secolo.
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La situazione attuale è profondamente diversa, la storia non si ripete mai 
uguale a se stessa, ma come scrive  Alessandro Barbero nell’introduzione di un 
interessante saggio riferendosi alla condizione dell’impero romano: Un mondo 
che si considera prospero e civile … all’esterno, popoli costretti a sopravvivere con 
risorse insufficienti, minacciati dalla fame e dalla guerra, e che sempre più spesso 
chiedono di entrare, una frontiera militarizzata per filtrare profughi ed immigrati, e 
autorità di governo che devono decidere volta per volta il comportamento da tenere 
verso queste emergenze… dalla fissazione di quote di ingresso all’offerta di aiuti uma-
nitari e posti di lavoro. Potrebbe sembrare una descrizione del nostro mondo, e invece 
è la situazione in cui si trovò per secoli l’impero romano di fronte ai barbari.

Da questi due diversi spunti: la Conferenza Nazionale dell’Emigrazione e 
la Constitutio Antoniniana, ho colto l’occasione per narrare questa breve vicen-
da che, anche se ambientata storicamente, è di pura fantasia. Mero strumento 
per introdurre forse, e sottolineo forse, qualche riflessione sul passato che po-
trebbe far emergere qualche elemento di ragionevolezza utile per affrontare la 
condizione attuale dell’immigrazione. 

Infine un’excusatio non petita per cercare di arginare le eventuali critiche che 
mi investiranno per la ricostruzione storica operata nel racconto. Ho cercato di 
documentarmi il più possibile, ho chiesto aiuto ad amici ben più competenti 
di me in materia, ho obbiettivamente studiato molto. Ma ad un certo punto ho 
realizzato che i miei sforzi di approfondimento mi conducevano lontano dal 
mio obbiettivo. La storia romana, infatti, è di una tale vastità, che occorrerebbe 
una vita, lunga ed interamente dedicata al suo studio, per venirne a capo in 
modo esauriente. E forse non basterebbe ancora! Inoltre non era questo il mio 
scopo. Nelle mie intenzioni non c’era la pubblicazione di un saggio di storia 
romana, ma più modestamente il tentativo di ambientare la mia storia nella 
Roma imperiale del III secolo evitando strafalcioni grossolani.

La mia ricostruzione è avvenuta impiegando come scenografia alcune aree 
archeologiche della città, prevalentemente il Foro Romano ed il Palatino, con 
qualche concessione alla modernità inserendo alcuni scorci dell’EUR.

Per i personaggi oltre a travestire da antichi romani, con panni cuciti in 
casa, alcuni volenterosi amici ho utilizzato fotografie di statue romane, dei 
veri e propri personaggi di pietra, che mi hanno permesso di ambientare in 
modo a tratti arbitrario, ma suggestivo il mio racconto. 

La rigorosa e preparatissima casta degli storici romani non sia troppo seve-
ra, volevo solo scrivere la mia storia nel ricordo di quella calmezza che ancora 
oggi inseguo con risultati non sempre brillanti.
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Roma. Anno Domini 212, nella notte.

Nel popolare quartiere della Subura situato a ridosso 
del foro di Augusto, nel lupanare di Lycisca scoppia 
un incendio. Sono tempi tormentati per città eterna 
governata dalla dinastia imperiale di origine provinciale 
dei Severi. L’imperatore Marcus Aurelius Antoninus, 
detto Caracalla, è succeduto l’anno precedente 
al padre Settimius Severus e comanda un impero sterminato. 
Roma è Caput Mundi: la capitale del mondo.  
Abitata da circa un milione di persone, 
brulicante e rumorosa, all’interno delle sue mura 
traffici legali e meno vengono scambiati 
quotidianamente ad un ritmo vorticoso, 
nell’Urbe si fondono lo stridio dei carri 
con le grida dei commercianti, 
il suono delle trombe durante i trionfi 
con le urla di incitamento per i gladiatori al Colosseo. 
E di notte non si ferma… La Roma notturna 
è più trafficata di quella diurna 
e l’andirivieni caotico favorisce l’azione criminosa 
perché ogni genere di delinquente può 
facilmente far sparire le sue tracce.
Il mantenimento dell’ordine è affidato 
al corpo dei Vigiles, una milizia urbana istituita 
dal grande Augusto, che ha inoltre il doppio compito 
di spegnere i numerosissimi incendi 
che si sviluppano all’interno della città
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Il fuoco divampa velocemente mettendo 
in fuga la popolazione dei bassifondi romani 

ma mentre tutti scappano un uomo incappucciato 
si aggira nei pressi del lupanare incurante delle fiamme 
che lo hanno assalito ad un braccio
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Il fuoco divampa velocemente mettendo 
in fuga la popolazione dei bassifondi romani 
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Nella confusione dell’incendio un uomo viene ucciso. 
Accoltellato! 

è IL SENATORE CAIUS IULIUS PUGNATOR
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Il giorno seguente nei palazzi del potere 
si diffonde la notizia dell’assassinio 
del Senatore Caius Iulius Pugnator

L’impressione è grande. Il Senato si riunisce d’urgenza
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La cosa è grave

manteniamo la calma

e’ una cosa inaudita! 

Si commettono troppi reati 

Basta! 
dobbiamo prendere provvedimenti 

in città non c’è più sicurezza
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Prende la parola il senatore Marcus Iulius Pulcher 
che guida le file dei conservatori

Padri coscritti!
 
Come saprete è stato assassinato 
mio cugino il patrizio 
Caius iulius Pugnator. 
La gens iulia discende da Venere 

e vanta tra i suoi antenati 
il fondatore dell’urbe. 

Questo omicidio è un insulto a roma!
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Prende la parola il senatore Marcus Iulius Pulcher 
che guida le file dei conservatori

La situazione dell’ordine pubblico 
nell’urbe è ormai insostenibile. 
L’immigrazione dei barbari 
è senza sosta ed il risultato 
è che ogni notte a roma non 
si contano le aggressioni 
e gli omicidi!
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non possiamo tollerare 
oltre!
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noi, cittadini romani, 
non possiamo più permettere 
a dei luridi assassini 
di oscura provenienza 
di mietere vittime 
tra i nostri 
rappresentanti 
più illustri
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A lui si contrappone Apollonius



29

Sebbene i tuoi propositi siano lodevoli 
marcus non posso condividere 
le tue conclusioni. ma dimmi perché parli 

di assassini di oscura provenienza?
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apri gli occhi apollonius! 
Quale cittadino romano 
avrebbe mai osato colpire 
un membro della Gens iulia?
e’ dai barbari che dobbiamo 

difenderci! 
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apri gli occhi apollonius! 
Quale cittadino romano 
avrebbe mai osato colpire 
un membro della Gens iulia?
e’ dai barbari che dobbiamo 

difenderci! 

ti devo contraddire Senatore marcus 
purtroppo i romani uccisi per mano 
romana non sono mai mancati nella 
storia dell’urbe basti pensare 
a quello che successe al tuo 
antenato Gaius iulius 
Caesar alle idi 
di marzo!
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non affrettiamo conclusioni 
dettate dall’emozione del momento. 
Permettiamo al corpo 
dei Vigiles di condurre 

un’inchiesta approfondita. 
Se il Senato è d’accordo 

vigilerò personalmente 
affinchè questo avvenga
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non affrettiamo conclusioni 
dettate dall’emozione del momento. 
Permettiamo al corpo 
dei Vigiles di condurre 

un’inchiesta approfondita. 
Se il Senato è d’accordo 

vigilerò personalmente 
affinchè questo avvenga

attento apollonius 
la pazienza dei romani 
ha un limite
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L’imperatrice Iulia Domna è preoccupata per 
la strumentalizzazione politica che gli avversari 
dell’imperatore al Senato stanno facendo su questo omicidio
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La situazione 
è grave. Una vittima 

all’interno dell’ordine 
senatorio rischia di essere 

la goccia che fa traboccare 
il vaso. La dinastia dei severi 

è già invisa alle forze conservatrici 
presenti nella curia per le scelte 

che cercano di limitarne i privilegi 
a favore degli abitanti delle province. 

Non ci perdoneranno mai le nostre origini 
non italiche. Mio figlio, l’imperatore caracalla, 

sta studiando un nuovo assetto dell’imperium 
che allarghi la cittadinanza romana a tutti gli uomini 

liberi che vivono all’interno dei territori assoggettati 
al potere di roma. Un tale riconoscimento è un atto 
di coraggio ma risulterà un affronto imperdonabile 
nei confronti dei difensori della tradizione romana. 
Non tollereranno di perdere i loro privilegi 
a favore dei barbari!
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Prenderanno spunto da questa vicenda 
per scagliarsi contro le popolazioni 
provinciali e cercare di metterle 
in cattiva luce nel tentativo di ostacolare 
la nostra politica di eguaglianza

dobbiamo evitare disordini 

all’interno della città

Voglio parlare con apollonius

Conducetelo subito al mio cospetto
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Considera Senatore che a palazzo 
sono allo studio riforme importantissime. 
L’imperatore non deve essere ostacolato 
nella sua opera riformatrice da questa vicenda. 
i nostri detrattori alimenteranno l’odio contro 

gli stranieri nel tentativo di destabilizzare il nostro potere. 
il panico non deve diffondersi nell’urbe
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ti affido 
questa indagine. 
Fai chiarezza su 
questo omicidio
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Apollonius esce dal palatium 
determinato a fare chiarezza 
su questo omicidio come 
gli ha ordinato l’imperatrice. 

Prende immediatamente contatto 
con Luciusn Lepidus Verus, 
Praefectus Vigilum, che è intervenuto 
per primo sulla scena del delitto 
e ha raccolto le prime testimonianze
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Senatore apollonius mi hanno 
riferito il tuo discorso in Senato. 
Sono lieto della tua collaborazione 
in questa indagine
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L’incendio è stato doloso. 

e’ stato appiccato per creare 

confusione e poter arrivare 

al Senatore Caius. 

L’assassino ha sferrato 

un unico colpo con mano decisa.

e’ un uomo robusto abituato 

ad usare le armi
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diverse persone 
interrogate quella notte 
hanno visto un uomo 
avvolto in un mantello 
scuro, incappucciato, 

muoversi tra le fiamme. 
non scappava come gli altri. 
era all’interno del lupanare, 
il fuoco lo aveva preso 

ad un braccio. 
Gli hanno urlato 

di uscire, di mettersi 
in salvo, ma sembrava 
non curarsene. 
non voleva aiuto 
ed è sparito nel buio. 

un testimone riferisce 
che aveva ai piedi 

le calighe, 
le scarpe 
dei legionari
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tutti gli indizi 
fanno pensare 
ad un legionario. 
ma quale può essere 
il movente? 
Forse è un sicario 
a cui altri hanno armato la mano. 
dobbiamo indagare meglio 
nella vita privata di Caius 

per capire chi poteva 
essere interessato 
alla sua morte
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non mi convince 
la fretta di marcus 

nell’incolpare 
gli stranieri. 
è strumentalizzazione 

politica o vuole 
nascondere qualcosa?
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Lucius da ordine che tutte 
le porte dell’urbe siano 
presidiate giorno e notte
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Ogni persona sospetta deve essere 
fermata. In particolare si cerca 
un uomo, forse un legionario, 
con una ferita ad un braccio
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Quella stessa notte tutte le porte 
dell’Urbe vengono presidiate dai Vigiles
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Un uomo cerca di passare inosservato 
scivolando nel buio. Ma all’improvviso…
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Fermo sei circondato
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Fermo sei circondato

Fermo sei circondato
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Quando vedono 
la ferita al braccio 
le guardie decidono 
di fermare il fuggitivo 
e condurlo da Lucius
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Sono Gnaeus, 
sono un legionario. 
Ho sempre combattuto 
per roma quando roma 
sapeva combattere. 
non ho altro da dire

L’uomo fermato è Gnaeus ex legionario di caius
durante la campagna partica. 
Viene portato davanti a Lucius, Praefectus Vigilum
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L’uomo fermato è Gnaeus ex legionario di caius
durante la campagna partica. 
Viene portato davanti a Lucius, Praefectus Vigilum

Sei accusato 
di omicidio. 

tutti gli indizi 
portano a te e poi conoscevi 

Caius, eri stato un suo 
legionario. 

Perché lo hai fatto? 
Hai agito da solo? 

Confessa. 
ormai non hai scampo
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L’arresto di Gnaeus non risolve il caso. 
Bisogna capire il movente e se ha agito da solo. 
Mentre Gnaeus è rinchiuso in isolamento, in attesa 
di un nuovo interrogatorio, Apollonius e Lucius 
proseguono le indagini. Si recano a casa del Senatore 
Caius per interrogare la servitù. Sperano di cogliere 
qualche indizio nella vita privata di Caius che aiuti 
a capire il perché della sua morte
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no, non aveva nemici… Solo… ma… ecco… 
non andava d’accordo con suo figlio. 
Lo disprezzava. C’era sempre incomprensione tra loro. 
Caius era un soldato, amava la guerra. 
il figlio appius ha sempre rifiutato di prendere le armi 
e di partire con lui nelle campagne militari. 
amava le feste e la vita oziosa… Caius lo detestava… 
diceva che era un debosciato… un rammollito… 
Che non era degno del nome della Gens iulia… 
minacciava di diseredarlo… Però da quando era tornato 
dall’ultima campagna era diventato taciturno… 
era spesso al lupanare e non voleva vedere nessuno… 
non si scontrava più con il figlio… Lo lasciava stare…
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Da una stanza attigua Appius,
figlio di Caius, sta ascoltando
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maledetti ficcanaso, perché 
non mi lasciano in pace?
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Mentre Apollonius e Lucius se ne stanno andando vengono 
raggiunti da Selene, un’ancella della casa di Caius. Prima non ha 
voluto parlare davanti a tutti, ma ha ancora qualcosa da riferire
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ieri ho sentito per caso 
il Senatore marcus parlare 
con il cugino appius. 
erano nella stanza rossa, 
io stavo proprio dietro al patio 
e così ho sentito. Prima ho 
avuto paura, ma volevo dirvelo: 
parlavano del testamento 
e delle indagini…
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Sono qui per aiutarti, tutti sanno  
del conflitto con tuo padre 
e delle sue minacce di diseredarti. 
C’è un’inchiesta in corso, non si 
fermeranno di fronte alla autorevolezza 

della nostra famiglia. 
Fidati  di me, 

dov’è il  testamento?
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Sono qui per aiutarti, tutti sanno  
del conflitto con tuo padre 
e delle sue minacce di diseredarti. 
C’è un’inchiesta in corso, non si 
fermeranno di fronte alla autorevolezza 

della nostra famiglia. 
Fidati  di me, 

dov’è il  testamento?

Cosa vuoi insinuare? 
io non so niente, 
né del testamento, 
né della morte di mio padre. 
Sei pazzo, a volte 
ho odiato mio padre, 
ma non sono un assassino. 
ucciderlo a pugnalate? 

Proprio io che detesto 
le armi e non ho 
mai preso un coltello 

in mano!
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non fare l’ingenuo con me! 
tutti sanno che bastano i soldi 
per armare la mano di un sicario. 
Gnaeus si è rifiutato 
di rispondere alle 
domande del Praefectus 

Vigilum, ma verrà 
interrogato ancora
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dov’è il testamento? 

Possibile che non capisci che, 
se non salta fuori, 
sospetteranno di te. 

molti hanno sentito 
tuo padre minacciare 
di diseredarti



72

non sottovalutare il pericolo di questa inchiesta. 
La politica filo provinciale dei Severi è una minaccia 
per un’antica stirpe romana come la nostra. 
non vedono l’ora di colpire la nostra famiglia. 
occupati di trovare il testamento, io penserò a Gnaeus
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non mi credi! io non so 
dove é il testamento. 
e non so chi sia questo 
gnaeus che hanno arrestato. 
io non volevo la morte 
di mio padre: proprio adesso 
che era cambiato! 
era tornato diverso 
dall’ultima campagna. 
sembrava stanco della 
guerra. mi guardava 
con più clemenza.
mi sembrava che volesse 
dirmi  qualcosa
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Intanto Gnaeus è rinchiuso nel carcere 
accusato dell’omicidio di Caius. 
Per ora tace, ma verrà interrogato ancora. 
La durezza del carcere scioglie la lingua. 

Ma Gnaeus non parlerà mai. Qualcuno gli procura 
un coltello con cui sottrarsi al suo destino
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ecco il pugnale Gnaeus!

poni fine al tuo disonore
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Gnaeus si è suicidato. 
Lucius è furibondo.
Chi ha potuto eludere   
  la sorveglianza delle
    guardie? Qualcuno 
     si è fatto corrompere?
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Il suicidio di Gnaeus è un’ammissione di colpevolezza. Apollonius 
si reca in Senato a riferire i primi risultati dell’inchiesta
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I Senatori stanno aspettando i risultati 
dell’indagine. C’è molta tensione. 
Lo scontro sulla questione dei barbari 
è stato molto duro
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Padri coscritti, vengo a riferire 
l’esito delle indagini. 
L’assassino è stato catturato: 
non di un barbaro si tratta, 
ma di un legionario romano. 
Si chiamava Gnaeus e aveva combattuto 
nella Legio iiii Partica sotto 
il comando di Caius. 
Gnaeus si è ucciso in carcere, 
con un coltello, che una mano 
sconosciuta gli ha fatto avere. 
non possiamo considerare chiusa l’indagine.

Questo suicidio lascia aperti 
molti interrogativi. 
e’ inverosimile che un semplice 
legionario abbia agito da solo. 
e poi quale sarebbe il movente? 
La sua sembra piuttosto la mano 
armata da menti raffinate 
e che gli interessi in gioco 
siano molteplici.

Per esempio ci risulta che non si trovi 
il testamento di Caius. Sappiamo che 
in assenza di tale documento l’intero 
lascito va al figlio appius. 
ma non sono un mistero i dissapori trai due
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Come osi anche solo insinuare un 
sospetto sulla nostra famiglia? 
Le origini della nostra gens sono 

divine, noi siamo indenni da 
ogni turpitudine! 
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non scomodare l’incorruttibile 
Venere, Senatore marcus, e dicci 
piuttosto dov’è il testamento? 
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Basta, la tua arroganza 
ha raggiunto il colmo! 
Questa è una persecuzione 
contro la gens iulia! 
Lascio quest’aula
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Questa faccenda non mi convince. 

 Hai ragione, quel pallone gonfiato 
 di marcus sta mentendo! 

Qui gatta ci cova! 
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Intanto al comando dei Vigiles si presenta spontaneamente 
Decimus, legionario di Caius nella campagna contro i Parti. 
Vuole parlare con il Praefectus Vigilum
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Gnaeus ha agito 
per vendicare il suo onore! 

era solo ma se me lo 
avesse chiesto sarei stato 
al suo fianco un vecchio 
commilitone non si abbandona 
nel momento del pericolo. 
Siamo legionari e combattiamo 
per la gloria di roma 
e per questo dobbiamo 

essere rispettati!
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Decimus rievoca la guerra contro 

i Parti, rammenta con orgoglio 

le battaglie, gli eccidi, il diritto 

dei legionari vittoriosi al saccheggio. 

Ricorda l’ira insensata di Caius 

contro tutto questo e la sua vile pietà 

nei confronti dei barbari
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Gnaeus è stato umiliato 
perché pretendeva il bottino 
di guerra… Quel codardo 
di Caius lo ha fatto 
frustare davanti a tutta 
la Legio iiii… lo ha umiliato 
davanti a tutti perché il 
nostro comandante ormai 
era vecchio e debole. 
Gnaeus non era un sicario, 
ha agito per vendicare 
il suo onore di soldato!
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Intanto a casa di Caius arriva 
Publius Cornelius Gaudens
era nella sua villa a Capri 
quando gli è arrivata 
la notizia della morte di Caius. 
Si è subito messo in viaggio 
per arrivare a Roma ad assistere 
alle esequie funebri del suo amico. 
Porta con sé il testamento. 
Caius glielo aveva affidato al suo 
rientro dalla campagna partica. 
E’ stato informato del dibattito
in Senato e dei sospetti 
che sono stati sollevati intorno 
a questo testamento. 
Chiede che sia convocato 
anche il cugino di Appius, 
il Senatore Marcus. 
In loro presenza 
leggerà il testamento
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Sono stato allevato ad una scuola 
dove la virtù romana doveva essere 
difesa ad ogni costo in pace come 
in guerra. Durante le campagne belliche 
in particolare non si doveva mostrare 
la minima pietà nei confronti del nemico. 
Per i legionari la battaglia doveva 
costituire una lezione istruttiva 
mors tua vita mea. Ho discusso tante volte 
con mio figlio appius che ho 
ingiustamente considerato un rinnegato 
per il suo disprezzo nei confronti della 
guerra ma forse nelle sue parole 
non c’era solo il timore per la propria 
incolumità. Mi sono fatto più stanco e più 
saggio ed il disprezzo per la mia vita che è 
stata la causa di tante inutili sofferenze 
mi ha infuso un nuovo coraggio. 
Voglio denunciare questa sanguinosa 
conquista militare che ci condurrà 
inesorabilmente verso la rovina. 
I miei legionari non mi capiscono ma 
io non riesco più a tollerare atrocità 
contro i prigionieri. Lascio tutti i miei 
beni a mio figlio appius con il quale 
mi sono riappacificato e con cui 
condivido il disgusto per la guerra. 
Alle inviolabili vestali custodi di questo 
testamento concedo un lascito di mille 
sesterzi annui perché il fuoco sacro della 
dea Vesta che rappresenta la vita di questa 
città posta a capo del mondo 
continui ad ardere in eterno
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L’abbiamo scampata bella cugino 
quell’intrigante di Apollonius 
era ad un passo dall’accusarti 
dell’omicidio e se il testamento 
non fosse comparso ti saresti 
trovato in gravi difficoltà Mi ha molto amareggiato 

sapere che nemmeno tu eri 
convinto della mia innocenza. 

Nella mia famiglia sono 
sempre stato considerato come 

un bastardo incapace  
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ma adesso dimmi, 
e Gnaeus? 

Imapara a non 
far domande. 

E ricorda 
l’onore 

della famiglia 
viene prima 

di tutto
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Ave Senatore direi che 
possiamo ritenerci 

soddisfatti anche se non 
tutta la verità sul suicidio di 

gnaeus è stata fatta. 
Resta infatti 

da stabilire ancora 
chi gli abbia fornito 

il pugnale

non essere troppo 
esigente con te 
stesso praefectus 
vigilum in fin dei 
conti si trattava 
di un assassino
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il povero marcus prima del ritrovamento 
del testamento se l’e’ vista davvero brutta!  
tutta la sua fierezza ed ambizione 
personale erano scomparse di fronte 
all’infamia che stava per 
piombare sulla divina 
stirpe iulia. Non ti nascondo 
una certa soddisfazione 
per aver sentito la sua 
voce tronfia incrinarsi 
di fronte alla possibilità 
dello scandalo ma 
dopotutto l’ho sempre 
saputo che marcus 
senza i suoi privilegi 
e’ un’assoluta nullità

una nullità capace di indurre 
al suicidio e di scatenare 
una rappresaglia contro gli stranieri pur di difendere 

il proprio buon nome

mi hanno riferito del tuo ultimo 
discorso in senato quando con 

le tue insinuazioni hai messo 
in discussione la condotta di appius 
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grazie della collaborazione 
senatore

è stato un onore e non ti nascondo 
una certa soddisfazione per l’esito 

della vicenda. corro a riferire 
all’imperatrice.

ave atque vale  praefectus

ave atque vale senatore
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Il buon esito delle indagini permette di 
riportare la calma all’interno del Senato 
e concede all’imperatore Caracalla 



107

il tempo necessario 
per portare a termine 

la sua opera riformatrice.
Qualche mese più tardi promulgherà 

infatti la Constitutio Antoniniana de 
civitate, provvedimento legislativo con il quale 

Marcus Aurelius Antoninus estenderà la  cittadinanza 
romana a tutti gli uomini liberi che risiedono all’interno 
dei confini dell’impero.  

In orbe romano qui sunt, ex constitutione 
imperatoris Antonini, cives romani effecti sunt…
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Introduzione del Presidente del Comitato organizzatore On. Luigi Granelli, 
Sottosegretario di Stato al Ministero degli Affari Esteri: una fase nuova per i 
diritti dei lavoratori migranti - Discorso pronunciato il 24 febbraio 1975

Tocca a me, in qualità di Presidente del Comitato organizzatore, il dovere 
di ricordare il valore, unico nella nostra storia nazionale, di una Conferenza 
che affronta al massimo livello il grande e irrisolto problema dell’emigrazione 
italiana. L’intervento delle più alte cariche dello Stato, gli impegnativi discorsi 
del Presidente del Consiglio e del Ministro degli Esteri, la presenza di Autori-
tà internazionali e di osservatori di molti Paesi, conferiscono alla Conferenza 
Nazionale dell’Emigrazione un rilievo evidente, ma tale rilievo diventa ancor 
più significativo se si pensa che per la prima volta ad oltre cento anni dall’unità 
d’Italia, si trovano a confronto i rappresentanti diretti delle nostre collettività 
all’estero e gli esponenti di tutte le forze sociali, sindacali e politiche del Paese. 

Il valore profondamente democratico di questo confronto non ha bisogno di 
particolari illustrazioni. L’Italia democratica si interroga con franchezza autocri-
tica, con volontà operativa, con la partecipazione diretta degli italiani che hanno 
pagato di più, sui problemi connessi al perdurare sia pure in forme attenuate 
di una emigrazione forzata che è stata, in periodi diversi, una costante doloro-
sa della nostra storia nazionale. Un’altra Italia si è formata al di là delle nostre 
frontiere, sparsa nelle varie parti del Mondo, e basterebbe questa constatazio-
ne per giustificare, ora che non siamo più un Paese prevalentemente agricolo 
o artificiosamente protetto ad un fossato di autarchia, un nostro serio esame di 
coscienza per rimediare ad una pesante eredità.

Abbiamo detto più volte, e lo ripetiamo anche in questa sede solenne, che 
la Conferenza Nazionale dell’Emigrazione non è una occasione di studio, un 
incontro moralmente significativo, ma è soprattutto una occasione politica per 
avviare con maggiore organicità che nel passato una azione decisa, coraggio-
sa, a tutela dei nostri connazionali e dei loro diritti. Negli ultimi anni si è fatta 
strada, in Italia, la coscienza sempre più viva che la questione dell’emigrazione, 
dell’esodo obbligato di milioni di connazionali, è una questione nazionale che 
coinvolge sia le strutture economiche e sociali del nostro Paese sia la nostra po-
litica internazionale. Questa stessa Conferenza è il frutto delle importanti inizia-
tive che l’hanno preceduta. Dalla proposta unitaria delle grandi organizzazioni 
sindacali, nel 1969, alla pregevole indagine del CNEL del 1970, alle autorevoli 
inchieste del Parlamento, siamo giunti ad una scadenza tenacemente perseguita 
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negli ultimi anni che si propone, con la Conferenza Nazionale dell’Emigrazio-
ne, di realizzare una nuova politica in un campo che può essere decisivo per il 
nostro stesso avvenire. Questa svolta, questa decisione di porre all’ordine del 
giorno del Paese i problemi della nostra emigrazione, premia in concreto l’opera 
del Comitato Consultivo degli Italiani all’Estero che ha contribuito con le sue 
mozioni, con la difesa degli interessi di vita delle nostre collettività, a far diven-
tare i problemi dei nostri emigranti problemi non separabili dalla nostra politica 
interna ed internazionale.

La stampa ha sottolineato l’imponenza, la complessità organizzativa, il diffi-
cile e contrastato realizzarsi délla Conferenza Nazionale dell’Emigrazione, ma 
credo di poter dire - per l’esperienza personalmente compiuta in più  di un anno 
di intensa preparazione - che il confronto dei prossimi giorni affonda le sue radici 
nelle appassionate discussioni fatte, 
con migliaia di nostri connazio-
nali, in Africa, in America Latina, 
in Canada, in Europa, proprio in 
preparazione di questo importan-
te avvenimento. In quelle occasio-
ni ci siamo scontrati con uno stato 
d’animo di profondo disagio, con 
polemiche dure, con la denuncia di 
condizioni insopportabili, del resto 
comprensibili per una emigrazione 
che ha pagato duramente la rottura 
traumatica con l’insieme dei valori 
rappresentati dal nostro Paese, ma 
un obbligo di verità ci impone di 
dire il sentimento di ammirazione 
per i progressi compiuti nelle varie 
parti del mondo, tra molte difficol-
tà e spesso soltanto con le proprie 
forze, dai nostri connazionali. Essi 
hanno fornito un esempio di soli-
darietà che dovrà essere un monito 
per quanti, tra di noi, hanno avuto 
un destino più fortunato.

Templi repubblicani in Largo di Torre Argentina
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Ci ha colpito, soprattutto, la volontà della nostra emigrazione di uscire dall’i-
solamento, di vitalizzare i rapporti con l’Italia, di contribuire direttamente alla 
soluzione dei propri problemi e allo sviluppo crescente del nostro Paese al suo 
interno e nelle sue relazioni internazionali. Bastano questi brevi cenni per di-
struggere il logoro cliché di collettività italiane frustrate, deluse, bisognose solo 
di protezione e di assistenza. I nostri emigranti hanno conquistato, tra privazioni 
e difficoltà, una piena coscienza dei loro diritti, una maturità civile che merita il 
più grande rispetto, ed il modo polemico, fortemente critico, con il quale pongo-
no le loro rivendicazioni non è tanto il frutto di una generica protesta quanto il 
segno di una volontà di contribuire, assieme a noi, a realizzare una nuova e più 
giusta società. Non corrisponde al vero l’immagine di collettività chiuse in se 
stesse, qualunquiste, sostanzialmente nostalgiche, pregiudizialmente contrap-
poste all’Italia democratica di oggi. È l’isolamento, la mancanza di dialogo, la 
saltuarietà dei rapporti, che ha potuto accreditare una simile ed errata opinione. 
Il merito più importante della preparazione della Conferenza Nazionale dell’E-
migrazione è stato, ci sembra, quello di aver contribuito a sgretolare il muro 
della diffidenza reciproca, ad aprire anche nel contrasto delle posizioni una fase 
nuova di dialogo, di ricerca, di collaborazione, tra il mondo dell’emigrazione e 
la società italiana contemporanea. 

Questo processo è all’inizio. Avrà nei prossimi giorni una prova di grande 
importanza. Sarà accompagnato nel futuro da residui di diffidenza, da contrad-
dizioni, da scontri, ma è compito di tutti noi, è ambizione della Conferenza Na-
zionale dell’Emigrazione, non disperdere ed anzi rafforzare il patrimonio di una 
così importante riconciliazione. Il raggiungimento di questo obiettivo è facilita-
to, del resto, dalla parallela presa di coscienza che negli ultimi tempi la società 
italiana ha compiuto, con uno sforzo lealmente autocritico, di fronte ai problemi 
della nostra emigrazione. I1 fervore di iniziative che ha accompagnato, in Italia, 
la preparazione della Conferenza Nazionale dell’Emigrazione è una eloquente 
conferma di questa affermazione. Dal Parlamento alle Regioni, dal CNEL alle 
grandi organizzazioni sindacali, dalle associazioni ai partiti, dagli studiosi alla 
opinione pubblica, è via via emersa la consapevolezza che di fronte alla emi-
grazione non basta riparare i torti compiuti, ma occorre soprattutto pensare in 
modo diverso dal passato al nostro tipo di sviluppo, esercitare una più efficace 
iniziativa nei rapporti bilaterali e multilaterali, rinnovare e potenziare gli stru-
menti della nostra presenza all’estero e creare organismi nuovi di partecipazio-
ne diretta e di contatto con i nostri connazionali sparsi per il mondo.
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Anche questo modo nuovo di guardare ai problemi dell’emigrazione, con la 
volontà di risparmiare alle future generazioni il dramma subito da quelle prece-
denti, è già un risultato incoraggiante da attribuire al carattere aperto, schietta-
mente democratico, con il quale si è preparata in Italia la Conferenza Nazionale 
dell’Emigrazione. La difficile congiuntura che sconvolge l’economia mondiale, 
per noi assai preoccupante, ha riproposto in modo severo problemi che atten-
dono soluzioni di fondo, che pongono in luce il persistere di squilibri all’interno 
dei vari Paesi, la preoccupante distanza tra Paesi ricchi di risorse e di capitali e 
Paesi dotati di manodopera inutilizzata, il ritardo nella realizzazione - sul piano 
internazionale e nell’ambito stesso della Comunità Europea - di norme e istituti 
capaci di abbattere discriminazioni palesi ed occulte e di realizzare una effettiva 
parità sociale, economica e civile. Il forzato ritorno degli emigranti nei loro Paesi 
di origine, da combattere congiunturalmente con una inversione di tendenza 
delle politiche economiche recessive, con la ferma difesa degli accordi e dei trat-
tati in vigore, con misure di emergenza e di sostegno predisposto dai governi 
nazionali, rappresenta un forte richiamo alla necessità di correggere le strutture 
che determinano il rientro di lavoratori che, in passato, hanno già conosciuto 
l’amara esperienza dell’emigrazione.

È questa l’ultima dimostrazione di quanto sia errata la teoria della emigra-
zione come valvola di sfogo. Ciascun Paese deve trarre la lezione, ci sembra, che 
il raggiungimento del pieno impiego, l’utilizzo razionale delle proprie risorse a 
cominciare da quella insostituibile della manodopera, è essenziale e irrinuncia-
bile anche in un processo di crescente interdipendenza dell’economia mondiale. 
L’esistenza, in Europa, di 4 milioni di disoccupati dimostra al tempo stesso che 
non si  può pensare di costruire una comunità economica con una libera circo-
lazione a senso unico, senza un deciso riequilibrio settoriale e geografico, e che 
occorre realizzare una parità complessiva, dalle condizioni di lavoro all’integra-
zione sociale, dalla scuola alla formazione professionale dal ricongiungimento 
delle famiglie all’esercizio dei diritti civili e democratici, se si vogliono risolvere 
i problemi di volta in volta posti dall’espansione produttiva o dalla recessione 
economica. Paesi come l’Italia, che non vogliono chiudersi in una antistorica 
posizione autarchica e non rifiutano una mobilità che sia frutto di libera scel-
ta, devono pertanto predisporre più adeguati strumenti di tutela all’estero per 
difendere efficacemente i propri connazionali dalle conseguenze di perduranti 
discriminazioni per loro e per le loro famiglie.

Il riferimento all’insieme di questi problemi, necessariamente schematico, 
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spiega perché il governo italiano - d’intesa con il comitato organizzatore - ha 
impostato la Conferenza su quattro relazioni fondamentali e su comunicazioni 
che, nella diversità dei punti di vista, consentano di esaminare liberamente nel 
dibattito problemi concreti e specifici senza perdere di vista una strategia com-
plessiva. Non è mio compito anticipare quello che, con competenza e larghezza 
di argomentazione, diranno i vari relatori. Ritengo tuttavia doveroso sottoline-
are, in chiave politica, il filo conduttore che unisce i vari temi e che dovrebbe 
animare, in un confronto serrato e costruttivo, il nostro dibattito generale ed il 
lavoro di approfondimento che verrà compiuto nelle diverse commissioni.

Nello sforzo di esprimere con parole chiare, semplici, l’obiettivo centrale del-
la Conferenza Nazionale dell’Emigrazione, che ci siamo proposti di far emerge-
re sin dalla sua impostazione iniziale, dirò che la nostra ambizione può essere 
riassunta nel seguente traguardo: “meno emigrazione, più integrazione”. È un 
traguardo impegnativo, che richiede una politica concreta e non solo dichia-
razioni d’intenzione, ma che vale anche per altri Paesi, graditi osservatori di 
questa Conferenza, che sia pure in forme diverse dall’Italia hanno il problema 

Il Colosseo intravisto dalle colonne del Tempio di Venere e Roma
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di usare le proprie risorse umane, oltre che le proprie materie prime, per uno 
sviluppo economico nazionale.

Meno emigrazione significa, per l’Italia, ripresa vigorosa di una  programma-
zione economica che tenda ad eliminare, soprattutto nel Mezzogiorno, le cause 
strutturali di una disoccupazione che è fonte di spopolamento e di emigrazione 
forzata. Sappiamo bene che i progressi realizzati nel dopoguerra, che ci hanno 
trasformato in un Paese industriale, hanno impedito il ripetersi dei drammatici 
esodi del primo novecento. Il fenomeno dell’emigrazione, tuttavia, perdura no-
nostante la nostra impegnata partecipazione alla costruzione di una Comunità 
Europea il cui compito era e rimane quello di giungere ad un riequilibrio nell’u-
so delle  risorse di ciascun Paese. Per questo meno emigrazione significa oggi, 
nel nostro Paese, riduzione dei consumi privati a favore dei consumi pubblici, 
lotta agli sprechi e alle posizioni di rendita per un forte rilancio degli investi-
menti produttivi, nuovo rapporto tra industria, agricoltura e servizi, impegno 

Basolato romano, templi repubbicani di Largo di Torre Argentina



115

di austerità per raggiungere il pieno impiego e per creare nelle zone di emigra-
zione, con un utile raccordo con le possibilità ora offerte dal Fondo Regionale 
Europeo, posti aggiuntivi di lavoro per quei connazionali che fossero costretti 
al rientro o decidessero liberamente di tornare in patria. Per ridurre la forza la-
voro che esportiamo e aumentare le nostre possibilità di sviluppo dovrà trovare 
soluzione il problema delle rimesse che, oltre ad essere garantite a tutela del 
risparmio dei nostri emigranti, vanno impiegate non solo come mezzo di riequi-
librio dei nostri conti con l’estero, ma soprattutto come strumento di una politica 
economica rivolta ad eliminare le cause dell’espatrio obbligato e a  sostenere il 
reinserimento dei connazionali che rientrano in Italia.

Meno emigrazione è certamente, una prospettiva di medio e lungo periodo. 
Nel frattempo l’Italia continuerà ad avere - in Europa ed in altri parti del mondo 
- un consistente numero di lavoratori migranti che, insieme alle loro famiglie, 
porteranno il loro apprezzato contributo allo sviluppo di altri Paesi. Di qui il do-
vere di puntare con mezzi adeguati ad una effettiva integrazione. L’esperienza 
degli ultimi anni dimostra, anche in Europa dove la conquista della normati-
va sulla libera circolazione ha positivamente eliminato la nozione di lavorato-
re straniero che la massa della popolazione migrante rimane sostanzialmente 
emarginata. La parità, raggiunta nelle condizioni retributive e di lavoro, deve es-
sere estesa agli alloggi, al ricongiungimento delle famiglie, ad una scuola aperta 
che consenta ai figli degli emigranti di inserirsi nell’ordinamento scolastico dei 
Paesi ospitanti senza perdere la lingua e la cultura di origine, alla tutela della 
donna che sente maggiormente il peso della propria emarginazione, alla parte-
cipazione piena dei lavoratori migranti alla vita ed alle responsabilità direttive 
dei sindacati nazionali, all’esercizio dei più elementari diritti civili e politici so-
prattutto per quanto riguarda le amministrazioni locali.

Per questo meritano il pieno appoggio dell’Italia sia il programma di azio-
ne sociale della Comunità, predisposto dal vice-presidente Hilary che ci onora 
con la sua presenza, e cioè un programma che si muove  sia pure con mezzi 
limitati in questa direzione, sia i progetti di “Statuto dei diritti dei lavoratori 
emigranti” presentati al Parlamento europeo, che per risultare efficaci devono 
essere accompagnati da profonde revisioni delle singole legislazioni nazionali. 
Un Paese europeista come noi riteniamo di dover essere, non può separare gli 
obiettivi dell’unità politica del continente, dell’elezione a suffragio popolare del 
Parlamento Europeo, dall’abbattimento degli ostacoli che riducono di fatto i la-
voratori migranti privati dall’esercizio dei diritti civili e democratici a cittadini 
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di seconda categoria. Siamo quindi favorevoli, in sede bilaterale e multilaterale, 
ad ogni passo concreto che consenta sulla base del principio della reciprocità a 
favorire non il doppio voto, difficilmente configurabile, ma la partecipazione a 
condizioni da definire del cittadino comunitario alle elezioni amministrative. 
Sarebbe un anacronismo inaccettabile quello di lasciare ai margini, nel pro-
cesso sociale e politico di costruzione dell’Europa di domani, milioni di la-
voratori migranti di varia nazionalità che recano un contributo insostituibile 
allo sviluppo economico e produttivo della Comunità.

Il capitolo dei diritti complessivi dei lavoratori migranti si pone, sia pure in 
forme diverse, anche nei Paesi extra-comunitari e d’oltre oceano, dove i proble-
mi della doppia cittadinanza, della scuola e della cultura del cumulo dei trat-
tamenti di sicurezza sociale, dell’integrazione a pieno titolo in società in cui i 
nostri connazionali tendono a stabilizzarsi, hanno una rilevante importanza. 
Particolare attenzione, in questo contesto, deve essere riservata alla precaria si-
tuazione dei lavoratori migranti stagionali e frontalieri che, come dimostra il 
complesso caso dei rapporti con la Svizzera, non possono avvalersi nella difesa 
dei loro diritti della normativa comunitaria o di adeguate convenzioni bilaterali 
che incontrano frequentemente rilevanti difficoltà negoziali. Né possono essere 
dimenticati i problemi di quei connazionali che, soprattutto in Africa, rientrano 
in Italia come profughi ed hanno diritto ad un dignitoso inserimento oppure 
se vogliono restare, devono essere aiutati ad inserirsi attivamente negli Stati di 
nuova indipendenza che escono tra molte difficoltà da lunghi periodi di subor-
dinazione coloniale. Gli strumenti di intervento sono, in questi casi più comples-
si perché bisogna sia aggiornare e realizzare accordi bilaterali ispirati a principi 
innovatori ed aperti, che richiedono un non sempre facile incontro di volontà 
degli Stati contraenti, sia perché occorre aumentare le possibilità di intervento 
e di mediazione delle organizzazioni internazionali, dal B.I.T. all’O.N.U., che 
devono intensificare la loro benemerita ma spesso impotente opera in difesa dei 
lavoratori migranti e dei loro diritti.

È quindi evidente che una “strategia” di tipo nuovo nei confronti di un fe-
nomeno dell’emigrazione legato, oramai, al processo di interdipendenza dell’e-
conomia mondiale e alla logica inarrestabile della mobilità, richiede una sempre 
più specifica iniziativa di politica estera. Ma ogni politica che tenda a raggiunge-
re risultati concreti solleva, sul piano interno e internazionale, il problema degli 
strumenti  necessari, dei mezzi da impiegare, delle forze da mobilitare allo scopo 
di superare le prevedibili difficoltà. È con l’occhio rivolto ai compiti nuovi che 



117

l’Italia, Paese che per le esperienze storiche compiute ed in atto può assumere 
una funzione di leadership nel campo di una moderna e democratica politica 
dell’emigrazione, deve affrontare i problemi dell’adeguamento di una insuffi-
ciente e mal distribuita rete consolare, di maggiori stanziamenti in favore della 
scuola all’estero e di tutte le attività parascolastiche e di assistenza necessarie 
per il raccordo con la scuola degli altri Paesi, di una revisione della legislazione 
nazionale e di un aggiornamento di accordi e di trattati, di una cooperazione 
economica e sociale che non trascuri a livello internazionale il fattore umano.

Anche i più critici hanno riconosciuto che, negli ultimi tempi, si è avviata una 
inversione di tendenza, di cui la realizzazione della stessa Conferenza Nazionale 
dell’Emigrazione è un segno eloquente, si è posto mano a provvedimenti signi-
ficativi come la già ricordata costituzione di un Comitato Interministeriale per 
l’Emigrazione, il raddoppio degli stanziamenti di bilancio per la tutela dei nostri 
connazionali, l’impegno a varare al più presto in Parlamento lo stato giuridico 
del personale docente e non docente impiegato all’estero ed assicurare – secon-
do una legge già in vigore – un trattamento economico almeno pari a quello ri-
servato ad analogo personale del Paese ospitante, la spinta sempre maggiore ad 
una più incisiva politica europea, la predisposizione da parte del Ministero degli 
Esteri di organici provvedimenti per la revisione delle leggi sulla cittadinanza 
e sui profughi che, dopo il concerto in atto con gli altri Ministeri competenti, 
potranno affrontare l’iter parlamentare. Ma per procedere su questa strada, per 
affrontare i problemi di fondo cui abbiamo accennato, occorre un grande sforzo 
di solidarietà nazionale e di partecipazione in Italia e all’estero.

Questa Conferenza, ispirata a larghi criteri di partecipazione, potrà dare un 
grande contributo se prevarranno, come io penso, lo spirito costruttivo e la di-
sponibilità ad una onesta autocritica. La sua importanza non può e non deve tut-
tavia esaurirsi in queste giornate di confronto. Si tratta, ora, di istituzionalizzare 
il processo di partecipazione che la Conferenza Nazionale dell’Emigrazione ha 
fortemente favorito. Per questo il Governo si è impegnato, di fronte al Parlamen-
to, alla discussione delle varie proposte di legge presentate per la costituzione 
dei Comitati Consolari di designazione democratica ed è disponibile, sulla base 
delle indicazioni che scaturiranno dal dibattito ad una riforma organica dell’at-
tuale Comitato Consultivo degli italiani all’estero per allargarne la rappresenta-
tività, precisarne i poteri, favorirne il collegamento operativo con il Parlamento, 
il Governo, le Regioni.

Ciò che conta è stabilizzare nel tempo, rendere sempre più efficace, il collega-
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mento tra la società italiana nel suo insieme ed il mondo della nostra emigrazio-
ne. Solo uno sforzo solidale, pur nella diversità delle funzioni, può consentirne 
una graduale ma decisa soluzione dei problemi sollecitati. Non mancano osta-
coli rilevanti da superare. Il Presidente Moro, in un recente discorso alle Camere, 
ha ricordato con una forte tensione morale che nei momenti difficili Governo e 
popolo, tramite il Parlamento e le forze sociali e politiche, devono ritrovare nel 
dialogo una ragione di impegno comune. Questo significativo appello vale, a 
maggior ragione, per ricondurre a unità quelle due Italie che si sono costruite nel 
travaglio di difficili periodi storici senza disperdere il legame delle comuni origi-
ni, il valore delle proprie tradizioni, la volontà di un impegno all’emancipazione 
e al progresso. Il senso di una feconda solidarietà ha sempre operato, del resto, 
nei momenti più decisivi della nostra storia nazionale. Nel Risorgimento, nella 
Resistenza antifascista, nella conquista e nella difesa della libertà, nella volontà 
di realizzare ulteriori progressi abbiamo registrato, e registriamo, una spinta po-
sitiva a ricercare ciò che unisce nel rispetto di quanto, sul piano ideale e politico, 
può dividere in una corretta e vitale democrazia.

La Conferenza Nazionale dell’Emigrazione è una occasione preziosa per rin-
saldare una solidarietà effettiva con quanti hanno pagato con lacerazioni, iso-
lamento, frustrazioni, una unità politica che deve ancora completarsi sul pia-
no di una effettiva unità sociale ed economica al di qua e al di là delle nostre 
frontiere. Il campo è vastissimo. Associazioni di emigranti e sindacati, partiti e 
forze sociali di diversa estrazione, Parlamento e Regioni, Governo e Pubblica 
Amministrazione, possono e debbono recare nella diversità dei loro compiti un 
contributo decisivo soprattutto in quella prova dei fatti che incomincerà dopo la 
Conferenza Nazionale dell’Emigrazione. La fatica che è costata l’organizzazio-
ne, politicamente impegnata, di questo nostro incontro, gli inevitabili strascichi 
polemici, le difficoltà superate – grazie alla collaborazione attiva del Comitato 
Organizzatore che ho l’obbligo di ringraziare con un vivo sentimento di grati-
tudine – saranno largamente ripagate se sapremo insieme sviluppare al servizio 
dei connazionali sparsi nelle varie parti del mondo una nuova e organica politi-
ca a nome di tutta intera la società italiana.

Estratto dal volume “Gli esclusi. Oltre 5 milioni di emigranti all’estero” 
Edizioni Ucei, Roma, 1974
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Costitutio Antoniniana de civitate

La Constitutio Antoniniana de civitate è il provvedimento legislativo con il qua-
le nel 212 l’imperatore Caracalla, il cui vero nome era Marco Aurelio Antonino,  
estese la cittadinanza romana a tutti gli uomini liberi che risiedevano all’interno 
dei confini dell’impero. In sostanza, grazie a questa legge imperiale, venivano 
dotati dei fondamentali diritti civili tutti gli abitanti dell’impero, a prescindere 
dalla loro nazionalità.

Prima dell’emanazione di questo provvedimento la piena cittadinanza era 
riservata sostanzialmente solo agli Italici.

Il tentativo di identificare totalmente l’impero con la sua cittadinanza, con il 
mondo civilizzato, era senza dubbio un atto di coraggio volto a mantenere salda 
la coesione sociale, ma aveva anche i suoi risvolti economici. Questa manovra 
politica permetteva, infatti, la possibilità di chiedere maggiori tributi ai nuovi 
cittadini aumentando le entrate dell’erario imperiale.

La Constitutio fu l’esito di un processo in atto da tempo. Settimio Severo, pa-
dre di Caracalla,  aveva già concesso agli eserciti provinciali il diritto di connu-
bio. La possibilità, cioè, per le mogli straniere dei legionari, di diventare cittadi-
ne di Roma.

Il capostipite della dinastia dei Severi  
cercò sempre la gloria e il riconoscimento  
della sua autorità  attraverso le imprese 
militari, senza dimenticare che l’esercito 
aveva contribuito in modo determinan-
te e, prima del senato, alla sua elezione. 
Quando associò i figli Caracalla e Geta al 
trono li consigliò dicendo che:  per essere 
imperatori, pagate sempre i soldati, e non preoc-
cupatevi del resto.

Si deve considerare che tutti i discendenti 
di Settimio Severo avranno come preoccupa-
zione principale quella di ottenere l’appoggio 
degli ambienti militari attraverso elargizioni e 
aumenti della paga dei soldati. 

Per pagare l’esercito vennero, quindi, imposte 
gravose tasse di successione ai neo cittadini. Inoltre 

L’Imperatrice Iulia Domna
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questi ultimi vennero 
spesso indotti ad assu-
mere come atto di lealtà 
e riconoscenza il nomen 
dell’imperatore, cioè 
Aurelius, diventando 
strumenti involontari 
della propaganda im-
periale.

Questa concessione 
non fu completamente universale in quanto alcune popolazioni non urbanizza-
te  stanziate sui confini dell’impero, i peregrini dediticii, ne furono escluse.

Le forze conservatrici deploravano questi cambiamenti e tentavano di mante-
nere lo status quo. Erano gruppi ristretti di cives romani, dotati di tutti i diritti per 
nascita, poco desiderosi di vedere il loro numero accresciuto che si adoperavano 
per mantenere il resto della popolazione in condizione di inferiorità.

In ogni caso questo provvedimento, che andava contro le più antiche e con-
solidate tradizioni di Roma,  non intaccò mai seriamente gli interessi di nessu-
na categoria sociale contribuendo, al contrario, ad un arricchimento delle casse 
dell’impero romano.

Un tale editto, inoltre, fu il riconoscimento di uno stato di fatto in quanto in 
tutti gli ambiti della vita sociale i ruoli si erano già provincializzati, nel senso di 
una vera e propria democratizzazione perché assegnati a cittadini delle provin-
ce romane,  non esistendo più una effettiva egemonia italica in ambito militare, 
politico e burocratico.

L’imperatore Caracalla,  compiva un atto di giustizia sociale ponendo fine ad 
una deplorevole discriminazione sociale tra uomini liberi e ribadiva, nello stesso 
tempo, che la forza dell’impero stava nella capacità di istituire scambi commer-
ciali e culturali tra le varie province, scambi inter pares ovviamente, favorendone 
l’integrazione. 

La dinastia dei Severi fu la prima veramente provinciale, il padre e la madre 
dell’imperatore erano rispettivamente di origine libica e siriana. La famiglia im-
periale aveva soggiornato a lungo ad Anthiochia e, da sempre, lavorava per ar-
ginare la centralità di Roma, che si trovava ad essere sempre meno caput mundi, 
convinta che un impero così grande non potesse avere un unico centro.

Arco di Settimio Severo al Foro Romano
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Tria nomina con ringraziamento agli attori

Sono tre i nomi attribuibili ai cittadini romani aventi il pieno diritto di cit-
tadinanza: il prenomen o nome proprio (per es. Publius) il gentilizio o cognome 
(per es. Cornelius, della gente Cornelia) ed il cognomen o soprannome (per es. 
Scipione da scipio bastone o il bastonatore ).    

L’onomastica romana  prevedeva infatti un nome individuale, uno di fami-
glia ed un soprannome, enunciati in quest’ordine. 

Questo modo tradizionale di nominare una persona non si applicava alle 
donne per le quali la società romana non usava attribuire dei veri nomi propri. 
Il nome individuale delle donne, infatti,  era derivato dal gentilizio del padre. 
Le donne, inoltre, non avevano il soprannome.

E’ interessante notare nel caso dell’imperatrice Iulia Domna, realmente esi-
stita e protagonista di questa storia, la composizione del suo nome. Iulia Dom-
na discendeva da una stirpe di capi beduini del deserto arabico.  Lo stato fon-
dato dai suoi antenati si trovava nella valle del fiume Oronte in Siria. Quando 
gli antichi cavalieri del deserto ricevettero la cittadinanza romana assunsero il 
nome latino della gens Iulia. Suo padre Giulio Bassiano era il sommo sacerdote 
di Elagabalo, una divinità solare siriana. Il suo cognomen deriva infatti da basus 
che era una carica sacerdotale.

Giulio Bassiano ebbe due figlie: Iulia Mesa, la maggiore (probabilmente dal-
la città carovaniera di Emesa di cui la famiglia era stata sovrana) e Iulia Dom-
na, la secondogenita. Il suo nome semitico era certamente Meret che significa 
signora, padrona. Domna è una contrazione dell’equivalente latino domina e 
quindi il suo appellativo latino derivava dalla combinazione dal nomen della 
stirpe Iulia e dalla traduzione latina contratta del suo nome originale.

Infine, gli schiavi avevano un solo nome che indicava una particolarità fisi-
ca, o il loro paese di origine, o eventualmente la traduzione latinizzata del loro 
vero nome. 

Questa breve introduzione per spiegarvi il nome dei personaggi che anima-
no la mia storia cogliendo l’occasione per ringraziare i miei amici che hanno 
meravigliosamente incarnato il ruolo dei nostri antenati romani.
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APOLLONIUS CASSIUS CHRYSOSTOMUS 
Senatore romano appartenente all’ordine degli Equites che decide di condurre le 
indagini sull’omicidio del patrizio Caius Iulius Cicer. I suoi tria nomina significano 
rispettivamente caro ad Apollo, della gente Cassia, bocca d’oro. Figura improntata 
come spunto a Luigi Granelli, ed impersonata da suo figlio Andrea.

APPIUS IULIUS TIRO
Figlio della vittima e suo erede,  cugino di Marcus. I suoi tria nomina significano 
rispettivamente Appio, della gente Giulia, principiante. Ruolo interpretato da Raf-
faello Morales, un principiante per niente allo sbaraglio che dai gradini dell’EUR 
ha dato il meglio di sé.

CAIUS IULIUS PUGNATOR
La vittima, anch’essa senatore, padre di Appius ed imparentato con Marcus.
I suoi tria nomina significano rispettivamente Gaio, della gente Giulia, combatten-
te.  Il primo personaggio di pietra prendendo spunto dalle bellissime  statue con-
tenute nei musei della capitale.

DECIMUS e GNAEUS
Sono due legionari, veterani della campagna partica combattenti nella Legio IIII 
schyticha sotto il comando di Caius. Anche loro di pietra, fanno bella mostra di sé 
nei Musei Capitolini.

IULIA DOMNA
Imperatrice di origini siriane figlia di Giulio Bassiano gran sacerdote della divinità 
solare  siriana el gabal. Moglie di Settimio Severo e madre di Caracalla. Tiene com-
pagnia ai legionari nei musei del Campidoglio.

LUCIUS LEPIDUS VERUS 
Praefectus Vigilum, funzionario imperiale comandante dei vigili del fuoco e prepo-
sto alla sorveglianza notturna della città. Aiuta Apollonius nelle indagini
I suoi tria nomina significano rispettivamente Lucio, della gente Lepida, vero o ve-
ritiero. Che dire di Paolo D’Andrea se non che, considerata la sua bravura, ha 
rinunciato ad una promettente carriera come attore !

MARCUS IULIUS PULCHER
Senatore romano e nipote della vittima. Nella Curia  guida le fila dei conservatori, 
i suoi tria nomina significano rispettivamente Marco, della gente Giulia, bello. Per 
traslazione nobile, illustre. L’attore più coinvolto di tutti, Francesco Tamburella,  
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ha impersonato in modo impeccabile il suo personaggio. Dalla testa ai piedi, so-
prattutto i piedi, un vero romano !

PUBLIUS CORNELIUS GAUDENS
Amico della vittima e custode del suo testamento. I suoi tria nomina significano 
rispettivamente Publio, della gente Cornelia, gioioso, gaudente. Un altro perso-
naggio affidato ad una statua.

SELENE
Ancilla nella domus di Caius
Essendo una donna del popolo ha solo un soprannome che deriva dal greco e si-
gnifica luna. E la nostra giovane Luna è Biancamaria, nipote di Luigi.  E’ il caso di 
dire un’intera famiglia coinvolta nell’iniziativa.

TIBERIUS AEMILIUS SANCTULUS
Senatore romano. I suoi tria nomina significano Tiberio, della gente Emilia, piccolo 
santo. Comparsata di Stefano Santini che sigla questo cammeo con autorevolezza.

TITUS CORNELIUS EDAX
Senatore romano, i suoi tria nomina significano Tito, della gente Cornelia, divo-
ratore. Interpretazione di Leonardo Mangiavacchi che non ha smesso di ridere, 
insieme a Tiberius, nemmeno per un secondo!

Un ringraziamento particolare va a Santina Del Buono, impagabile 
correttrice di bozze. Dopo il suo intervento mi sono sentita molto più tranquilla.
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BARBARI TERROR MUNDI
un’inchiesta del senato nella roma imperiale del iii secolo
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Roma. Anno Domini 212, nella notte.
Nel popolare quartiere della Subura 
situato a ridosso del foro di Augusto, 
nel lupanare di Lycisca scoppia un 
incendio.
Sono tempi tormentati per la città 
eterna governata dalla dinastia 
imperiale di origine provinciale dei 
Severi. L’imperatore Marcus Aurelius 
Antoninus, detto Caracalla,  
è succeduto l’anno precedente al 
padre Settimius Severus e comanda 
un impero sterminato.  
Roma è Caput Mundi: 
la capitale del mondo.
Abitata da circa un milione di 
persone, brulicante e rumorosa, 
all’interno delle sue mura traffici 
legali e meno vengono scambiati 
quotidianamente ad un ritmo 
vorticoso, nell’Urbe si fondono lo 
stridio dei carri con le grida dei 
commercianti, il suono delle trombe 
durante i trionfi con le urla di 
incitamento per i gladiatori  
al Colosseo. 
E di notte non si ferma… La Roma 
notturna è più trafficata di quella 
diurna e l’andirivieni caotico 
favorisce l’azione criminosa perché 
ogni genere di delinquente può 
facilmente far sparire le sue tracce.
Il mantenimento dell’ordine è affidato 
al corpo dei Vigiles, una milizia 
urbana istituita dal grande Augusto, 
che ha il doppio compito di spegnere 
i numerosissimi incendi che si 
sviluppano all’interno della città.

Questo libro è dedicato a Luigi Granelli ad oltre dieci anni dalla sua scomparsa.

 Tra i tanti insegnamenti e delucidazioni puntuali riguardo a vicende della nostra 
storia recente che da Luigi ho ricevuto, forse il più importante, che  muoveva ogni sua 
considerazione, era un atteggiamento sereno ed attento nei confronti del passato.

 Noi siamo legati ad una dimensione temporale : quella del presente che spesso ci 
sembra senza via di uscita, ma la storia è ciclica, si alternano periodi più favorevoli a 
congiunture più sfortunate e noi dobbiamo saper cogliere sempre il suo insegnamento.

 Da qui l’ideuzza di ambientare un racconto in un’epoca passata, slegata dal 
presente per evitarne le polemiche che spesso non permettono la comprensione più 
profonda dei fenomeni. Per omaggiare, inoltre, la sua considerazione per la storia e, 
non si sa mai, per introdurre qualche spunto di riflessione al presente.

 La Roma imperiale  dell’inizio III secolo d.C. mi sembrava calzasse a pennello. 
Sullo sfondo della corte di Settimio Severo, primo imperatore di origine africana  e di 
sua moglie Iulia Domna, raffinatissima matrona di origini siriane si stanno vivendo 
i prodromi di quella presa di coscienza che condurrà il loro erede Caracalla (Marcus 
Aurelius Antoninus) alla promulgazione della Constitutio Antoniniana: Coloro che 
vivono nel mondo romano sono stati fatti Cittadini Romani da una costituzione dell’Imperatore 
Antonino dirà Ulpiano giurista di Caracalla. 

 Nel 1975 Luigi, quando riveste l’incarico di Sottosegretario di Stato al Ministero 
degli Affari Esteri, riesce ad organizzare a Roma la prima Conferenza Nazionale 
dell’Emigrazione. Attenzione Emigrazione e non Immigrazione, cercando di fare il 
punto della situazione mettendo per la prima volta a confronto i rappresentanti diretti delle 
nostre collettività all’estero e gli esponenti di tutte le forze sociali, sindacali e politiche del 
Paese. 

 Da questi due diversi spunti: la Conferenza Nazionale dell’Emigrazione e 
la Constitutio  ho colto l’occasione per narrare questa breve vicenda che, anche 
se ambientata storicamente, è di pura fantasia. Mero strumento per introdurre 
forse, e sottolineo forse, qualche riflessione sul passato che potrebbe far emergere 
qualche elemento di ragionevolezza utile per affrontare la condizione attuale 
dell’immigrazione. 

Rita Batosti Granelli, 
architetto, vive a Roma 
dove si occupa 
di Interior Design 
e coordina 
le attività della 
Kanso Edizioni
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